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SENATO

Un documento del Polo
sul caso austriaco

■ Qualcheritoccoquaelàedecco
prontalamozionesulnuovogo-
vernoaustriaco,presentatadal
PoloinSenato.Iltestoèlarga-
mentericalcatodaun’analoga
risoluzionedelParlamentoEuro-
peo,maconleopportunecorre-
zionidelcaso.Comealpunto1,

doveilPoloaggiungedelsuo.Allacondannaeuorpeadi«tutteledichiara-
zionioffensive,xenofobeerazzisterilasciatedalleaderdelpartitoaustriaco
dellalibertà,JörgHaider»,ilPolofaprecedereunasuanotadibiasimoper
«ogniformadiestremismopoliticosiadisinistrachedidestra».Vienesfu-
matainvecelaconsiderazioneeuropeache«l’ammissionedelFpöinuna
coalizionedigovernolegittimil’estremadestrainEuropa»,ammorbiditain
unmonitoperil futuro.Sidicecioèchel’arrivodiHaideralgoverno«non
deveinnessunmodolegittimarel’eventualediffondersi inEuropadiidee
xenofobeerazziste».
LamozionedelPolocancelladeltuttoipunti incuiilParlamentoeuropeo
plaudivaal«tempestivo»interventodellapresidenzaUeedellacommissio-
ne,comepurelerigheincuisiriconfermavalafiduciaintuttigliaustriaciche
nonhannovotatoperlaFpöeilpassaggioincuisi invitavanoleistituzioni
comunitarieafavorirequantiaViennasioppongonoa«posizionirazziste,
xenofobeecontrarieall’immigrazione».Pressochéidentiche,invece,le
conclusioni,conl’invitoalgovernoateneregliocchiapertieriferireinparla-
mentosueventualipericolosederivedaicomunifondamentidemocratici
chedovesseroverificarsi inqualsiasistato-membrodell’Unioneeuropea.

Il nuovo
cancelliere

austriaco
Schüssel

con il leader
bavarese
della Cdu

Glos

Il Ppe diviso non decide su Schüssel
Presentata una mozione di espulsione. Forza Italia, Ccd e Cdu attaccano il Ppi
DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Alle due e mezza del
pomeriggio Wilfried Martens, pre-
sidente del Ppe, si presenta ai gior-
nalisti per ammettere: «Il Ppe non
ha una linea di maggioranza su
come trattare la vicenda austria-
ca». Esce da un incontro difficile e
ha l’aria tirata. Non lo dice ma se,
dentro l’aula al quinto piano del
parlamento europeo che ha ospi-
tato la riunione del «bureau» del
partito popolare europeo, si fosse
passati al voto la spaccatura sareb-
be stata dolorosissima. Il caso Hai-
der-Schüssel dilania il corpo del
Ppe, come si era visto a Madrid la
scorsa settimana e come si vedrà
per due mesi, il tempo di durata
dell’inchiesta che scatta dopo l’av-
vio della procedura di espulsione
della Övp chiesta dai popolari ita-
liani, dal partito cristiano demo-
cratico belga (francofono) e dal-
l’Udf francese, la formazione del-
l’ex presidente Giscard d’Estaing.
Si deciderà il 6 aprile, ad istrutto-
ria conclusa anche se il vero ban-
co di prova sarà il 22 marzo a Li-
sbona, alla vigilia del Consiglio
europeo, quando i leader popolari
discuteranno un rapporto sull’Au-
stria. Martens, in partenza per
Vienna con tre suoi vice, appare
provato. Leader in pensione del
partito fiammingo del Belgio, se-
guace di Kohl, cerca di alleggerire
il carico, invita a ricomporre i dis-
sensi ad unità. Un compito arduo
nel Ppe di oggi che conta tutte
quelle anime che egli stesso, asse-
condando la voglia di grandezza
dell’ex cancelliere Cdu, ha messo
dentro. Anime così diverse, così
lontane. Nel giorno critico, sorri-
de invece Alejandro Agag, il segre-
tario generale. È per la linea dura,
sin quando il suo leader, il pre-
mier spagnolo Aznar, ne avrà bi-
sogno. Anche Agag ammette l’esi-
stenza di forti divisioni nel Ppe. La
condanna per Haider accomuna
tutti. Ma al momento di giudicare
il partito «amico» del cancelliere
Schüssel, la spaccatura emerge an-
che in modo drammatico. Il segre-
tario conferma l’irriducibilità del-
la posizione spagnola che «sostie-
ne» i tre partiti che hanno mante-
nuto la mozione sull’espulsione. E
gli italiani delle altre delegazioni
che dicono? Gridano in coro: «Par
condicio, par condicio». In che
senso, scusino? Presto spiegato.
Esce Pierferdinando Casini, segre-
tario del Ccd. Sentite: «Siamo in
netto dissenso con il partito au-
striaco però niente anatemi!».
D’accordo, e poi? Eccola la par
condicio: «Se si condanna Schüs-
sel, si deve fare altrettanto con il
Ppi che sta al governo con Cossut-
ta». On. Casini, ha già cambiato
idea? Non era (vedi dichiarazioni
di ieri, ndr.) per l’espulsione del
partito austriaco? Dettagli. Conta,
qui, d’aver messo sullo stesso pia-
no austriaci e italiani. Annuncia:
«Sto raccogliendo le adesioni di
altri due partiti per avviare l’espul-
sione del Ppi». E chi ha firmato?
«Per ora nessuno, l’ho appena an-
nunciato in aula». A chi si rivolge-
rà? «Non so, vedremo...». Il pro-
fessore Buttiglione espone la sua
teoria: «È il Centro che può batte-
re la destra, non la sinistra». E co-
me si fa? Alleandosi con gli estre-
misti nazionalisti? «Non so se è la
migliore strategia ma in Austria
non c’è altra via se si vuole conte-
nere Haider».

Passa François Bayrou, leader
dell’Udf: «Noi non accetteremo
mai un’alleanza con la destra
estrema. Dunque, meglio l’espul-
sione che il nostro silenzio». Ma
Casini e Forza Italia vogliono cac-
ciare il Ppi. Bayrou taglia corto:
«Oggi stiamo discutendo di Hai-
der». E Guido Bodrato, presente
alla riunione con Franco Marini,
aggiunge: «Cedimenti a destra
non sono ammessi. E bisogna an-
che riflettere sui rapporti con la
destra populista, su certi discorsi
leghisti». Arriva Antonio Tajani,
capo delegazione degli azzurri:
«Non si possono fare due pesi e
due misure. E dunque, né con
Haider né con Cossutta». Come
dice? «Eh sì, ci vuole la par condi-
cio». Sosterrete Casini che vuole il
Ppi fuori? «Per adesso, noi faccia-
mo valutazioni politiche». Come
questa: «La Lega non è come Cos-
sutta né come Haider. Per favore,
evitiamo strumentalizzazioni». E
poi, sottovoce: «Bossi ha fatto
marcia indietro...». Casini chiude
con l’assoluzione: «La Lega non è
xenofoba». Bene, allora, allonta-
nare il Ppi e nulla a dire sull’accor-
do Polo-Bossi. L’on. Tajani, che fa
eco al Berlusconi di “Porta a por-
ta” non sa però, come tutti gli altri
del resto, che i primi veri sospesi
dal Ppe sono gli italiani. ma tutti,
con l’eccezione, manco a dirlo,
della ricca e appena entrata Forza
Italia.

Mentre i capi delegazione viag-
giano verso i rispettivi paesi, arri-
va la sorpresa. Il Ppi di Castagnet-
ti, il Ccd di Casini e il Cdu di But-
tiglione vengono sospesi. Privati
del diritto di voto e di parola, alla
prossima riunione, se non provve-
deranno a pagare le quote al Ppe.
Fior di milioni di arretrati (400
milioni del Cdu, 270 milioni del
Ppi, 160 del Ccd) attesi invano dal
tesoriere del Ppe che è irremovibi-
le, statuto alla mano. (Ma il Ppi ha
assicurato che pagherà presto).
Nella grande tensione politica un
dettaglio prosaico che pochi s’at-
tendevano.

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN, europarlamentare

«Chi invita Haider è fuori dalla legalità»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Il governo italiano ha as-
sunto una posizione netta e inequi-
vocabile sottolineando l’inoppor-
tunità di una visita di Haider alla
Risiera di San Sabba. Ma leggo che
il leader dell’estrema destra austria-
ca continua a ricevere attestati di
stima e inviti da parte di forze poli-
tiche e amministratori locali: l’ulti-
ma, in ordine di tempo, è la grotte-
sca iniziativa del sindaco di Treviso
di gemellare la città veneta con
Klagenfurt. Più che dichiarare Hai-
der “persona non gradita”, fuori
dalla legalità andrebbero conside-
rate quelle istituzioni, e i loro rap-
presentanti, che questi inviti conti-
nuano ad avanzare». Sono parole
durissime quelle di Bruno Trentin.
«L’Europa dei cittadini e non solo
delle democrazie - sottolinea l’ex
segretario della Cgil ed oggi euro-
parlamentare - deve sostenere la
battaglia dei democratici austria-
ci».

Quali sono i tratti più significati-
vi ed inquietanti sul piano politi-
coeculturaledel«fenomeno-Hai-
der»?

«Come per ogni espressione di movi-
menti populisti c’è l’evidenziarsi di
un disagio e di una resistenza alle tra-
sformazioni. Ma il caso-Haider divie-
ne significativo per l’impasto tra un
populismo conservatore, xenofobo e
una difficoltà tipica di alcuni Paesi,
come l’Austria ma anche Estonia e Li-
tuania, di fare i conti con il proprio
passato.Unpassatodicomplicitàcon
l’occupante nazista, di partecipazio-
ne attiva allo sterminio degli ebrei.
Purtroppo si è voluto far passare gli
austriaci come vittime del nazismo
quando una parte con-
sistente della popola-
zione ha partecipato at-
tivamente all’esperien-
za del Terzo Reich. È
questo impasto tra xe-
nofobia e autoassolu-
zione per il passato che
rende particolarmente
pericolosa l’ascesa al
potere di un partito co-
me quello di Haider.
Prima di tutto perché
mette in discussione al-
cuni principi e valori
fondanti dell’Unione
Europeacheènatapropriodallaguer-
ra di liberazione dal nazifascismo
condotta da molti Paesi. In secondo
luogo, perché la legittimazione di
Haider puòavereunacapacitàdicon-
tagio e alimentare la forza di altri mo-
vimenti o partiti ultranazionalisti e
xenofobi,specienell’Esteuropeo».

Di fronte alla presa di posizione
dell’Ue c’è chi, anche in Italia, ha
parlato di indebita ingerenza ne-
gli affari interni di uno Stato so-
vrano.

«L’Ue è una entità unitaria, sovrana
che esprime anche la volontà comu-
ne di unirsi attorno ad alcuni principi
fondamentali. E quando in uno Stato
membro, come è l’Austria, i compor-
tamenti di forzepolitichedisattendo-
no gli impegni fondamentali che so-
no all’origine dell’Unione, l’Ue ha il
diritto-dovere di intervenire proprio

perscongiurareunacrisidelpattoche
tiene insieme una serie di Paesi, tra i
quali l’Austria. Si è trattato di un atto
preventivo orientato dalla volontà di
mantenere ancorata l’Austria all’Ue
edèproprionelmomentoincui side-
linea un pericolo che occorre interve-
nire enonquandoipropositimanife-
stati apertamente nei programmi
elettorali dell’Fpö diventeranno fatti
operativi. Vorrei ricordare che nel
programma elettorale del partito na-
zional-liberale, e non nelle dichiara-
zioni giovanili di Haider, è proprio
detto che l’identità della nazione au-
striaca è fondata “sul suolo e sulla raz-
za”».

Visonoresponsabilitàdeisociali-
sti austriaci nel rafforzamento
delladestrapopulistadiHaider?

«Queste responsabilità esistono e so-
no pesanti. Non solo nell’averesotto-
valutato il rischio che un movimento
come quello di Haider rappresentava
per la democrazia in Austria e non so-
lo quindi nell’aver intrattenuto rap-
porti con questo partito per strappar-
gliun’astensioneounsostegnoparla-
mentare, ma la responsabilità dei so-
cialisti austriaci sta nell’avere concre-
tamente praticato una politica che
deveesseresottopostaamoltirilievi».

Acosasiriferisceinparticolare?
«Penso alla legislazione ealla condot-
ta della polizia verso gli immigrati. In
Austria c’è un regime di libertà vigila-
ta che ha pochi riscontri in Europa e
questoancheperresponsabilitàdigo-
verni a guida o con la partecipazione
socialista. E poi è mancata nei partiti
democratici dell’Austria - socialisti e
popolari - di ricostruire una memoria
effettiva di quello che è stato il nazi-
smo e di quelle che sono state le com-
plicità di una parte della classe diri-
gente austriaca nell’integrazione del-

l’Austria nelTerzoReich enellaparte-
cipazione attiva alla politica dell’op-
pressione razziale che è sfociata nel-
l’Olocausto. E questo è tanto più gra-
ve se si pensaallagrandetradizionedi
uguaglianza e di solidarietà di cui era
portatore un partito socialista come
quelloaustriaco».

Bastal’isolamentopoliticosanci-
to dai Quattordici per depoten-
ziareilfenomeno-Haideralmeno
alivelloeuropeo?

«Vede,nell’ultimariunionedelParla-
mento europeo in cui si è sostenuta e
arricchita la decisione dei Quattordi-
ci, sipuò direcheènata l’unionepoli-
ticadell’Europa.Sièespressaunacon-
sapevolezza comune a tutti i partiti
che l’Unione non era solo un grande
mercato o una moneta unica ma una
grande area di democrazia che si defi-
niva in primo luogo e non a caso nei

confronti della condanna della bar-
barie nazista e di qualsiasi forma, vec-
chia o nuova,di razzismoedixenofo-
bia. Le misure preventive adottate
non hanno bisognodiessereulterior-
menterafforzate.Sitrattainvecedifar
sentire, di passare la parola all’Europa
dei cittadini; si tratta di sostenere in
ogni modo le forze democratiche e
antifasciste che si battono in Austria
per difendere la loro partecipazione
all’Ueeperdifendereanchel’onoredi
quelPaese».

Come dare un primo segnale di
questa entrata in campo dell’Eu-
ropadeicittadini?

«Il 19 febbraio a Vienna vi sarà una
nuova,grandemanifestazionedeide-
mocratici austriaci. Ebbene, sarebbe
importante che quel giorno almeno
in tutte le capitali europee si facesse
sentire lavocedi tutti colorochesono
solidali con la battaglia dei democra-
tici austriaci. Solo in questo modo si
potrà fermare la mano di quanti vor-
rebbero passare ai fatti dopo i procla-
micheabbiamoascoltatodapartedei
nazional-liberali di Haider. E per
quantoriguardal’Italia, ilbuonesem-
pio”riparatore” dovrebbe venire dal-
laRegioneFriuli-VeneziaGiulia...».

Un tasto dolente quello che ha
toccato. Anche perché dall’Italia
continuano a giungere attestati
di stima e inviti al leader carin-
ziano...

«Tra questi attestati “brilla” la grotte-
sca iniziativa del sindacodi Treviso di
gemellare la città veneta con Klagen-
furt. Di fronte a certe prese di posizio-
ne pro-Haider, di politici e ammini-
stratori locali, la risposta non è solo
dichiarare “persona non gradita” il
capo dell’estrema destra austriaca ma
considerare fuori dalla legalità del
Paese le istituzioni che hanno avan-

zatoquestiinviti».
Al vertice del Ppe,
Forza Italia ha ri-
proposto una con-
danna speculare dei
popolari austriaci,
alleati dell’estrema
destra, e dei popola-
ri italiani, alleati
conicomunisti.

«Nessuno ha fatto pro-
cessi alle origini di que-
sto o quel partito. Noi
stessi abbiamo preso at-
to dell’evoluzione regi-
strata in Alleanza Na-

zionale anche se, come dimostrano i
fatti di questi giorni, si tratta di un’e-
voluzione con molti mal di pancia.
Nessuno rivendica la validità di un’e-
sperienzacomequellastaliniana,pie-
na di orrori e di errori. Ma quella di
Berlusconièunaposizionepropagan-
distica,unamalriuscitaritorsionenei
confronti degli accostamenti fatti, e a
ragion veduta, tra le posizioni aniue-
ropeiste e di chiusura agli immigrati
del suo neoalleato Bossi e quelle con-
tenute nel programma dell’Fpö. Non
c’è nulla nel programma del Pdci che
entri in contrasto con i principi del-
l’UementrenelprogrammadiHaider
vi sonocontenuteposizionidiprinci-
pio nettamente contrastanti con i
fondamenti dell’Unione. Ma forse
Berlusconi, a differenza di altri colle-
ghi del Ppe, il programma di Haider
nonloconosce».

“Il 19 febbraio
Vienna scenderà

in piazza
Forse anche

il Friuli
dovrebbe farlo

”
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PRIMO PIANO

Fiaccolata di protesta a Roma
«Vienna torna al passato»
ROMA «L’Europa guarda al futuro,
l’Austria torna al passato». Un filo
spinato apre il corteo, in ricordo dei
lager nazisti e subito dietro il gonfa-
lone dei deportati nei campi di con-
centramento. Sfilano il rabbino ca-
po della comunità ebraica di Roma,
Elio Toaff, il segretario della Cgil
Sergio Cofferati e quello della Uil
Pietro Lariza, il capogruppo dei Ds
alla Camera Fabio Mussi e il segreta-
rio del Prc Fausto Bertinotti, il sena-
tore dei Verdi Athos De Luca. Con
loro, almeno 5mila persone, 10mila
secondo gli organizzatori, per dire
no all’ingresso nel governo austria-
co del leader Fpö, Jörg Haider. La
manifestazione è stata organizzata
dalla comunità ebraica di Roma, da
Cgil, Cisl e Uil, e dall’Arci ed ha avu-
to il sostegno di tutte le forze demo-
cratiche.

Fiaccole accese e striscioni. «Tutti
insieme per dire sì all’Europa demo-
cratica, no al nazismo», si legge su
uno di questi. «Sì all’Europa dell’in-

tegrazione, no all’Europa della se-
gregazione». Il corteo partito da Por-
ta Pinciana, si è concluso sotto al-
l’ambasciata austriaca, dove l’atten-
devano altre persone. Qui è stato de-
posto il filo spinato, sono stati in-
nalzati una stella di David e il can-
delabro a sette braccia, mentre ri-
suonavano insieme canti ebraici e le
note di «Bella ciao». Il presidente
della Camera dei deputati, Luciano
Violante, ha inviato un messaggio
di solidarietà. «La dignità delle de-
mocrazie - ricorda Violante - sta nel-
la capacità di reagire di fronte ad
ogni tentativo volto a porre il prin-
cipio di discriminazione a fonda-
mento delle scelte politiche e della
convivenza civile». E aggiunge: «Il
principio di discriminazione, su cui
si sono fondati i regimi totalitari del
secolo che si è appena concluso,
non si autorivela preventivamente
in tutte le sue linee programmati-
che. Perciò occorre vigilare con pru-
denza e fermezza».

L’invito a far valere il valore della
memoria anche nel messaggio di
Mussi. «Haider è figlio dell’oblio, dei
vuoti di memoria di una certa Euro-
pa che non vogliamo», ha scritto il
capogruppo dei Ds alla Camera.

Il consiglio comunale di Roma ha
approvato un ordine del giorno di
adesione alla manifestazione: alla
votazione non hanno partecipato i
consiglieri di Forza Italia, mentre An
ha espresso parere contrario. «È giu-
sto - ha scritto il sindaco Rutelli in
un messaggio - che i cittadini roma-
ni esprimano la preoccupazione e
l’ansia che un Paese democratico,
amico e vicino dell’Italia, possa im-
boccare la strada dell’intolleranza,
della xenofobia, della minimizzazio-
ne della Shoa».

Poi il silenzio: un minuto intero
«per le vittime del nazismo: ebrei,
partigiani, zingari, omosessuali, tru-
cidati nei campi di concentramen-
to», per dire, con Elio Toaff, che
quel passato non deve tornare.


